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AVVfiRTIMBNTO STORICO 



È universahnenle nolo , che il conquisto della 
ììritannia fu tentato pel primo da Giulio Cesare, 
che padrone si iv-se della sfma, ma che non potè, 
'benché capo di legioni invincibili , superare l aulica 
Caledonia, parie di quell* Isola oggi sollo il nom# 
di Scorna ewMsciula. 

La religione Drutdiea ehs ici domiwxva, ni sangue 
educava quei popoli selvaggi di cui la prima de* 
lizia era la guerra. Tulio ai valorosi era concesso, 
nulla ai codardi, e dalle slesse sconfiUe, lo spirito 
vendicativo , e geloso nazionale maggiori risorse 
traea , onde più gagliardamente opporsi al nemico* 
Lunga, e Urribile fu indi la loifa, e non decisiva, 
mentre i generali komanì\ vincer non potendo gli 
ostacoli f che i Caledonii loro opponeano, non che 
proseguire nelle già fatte conquiste ^ prima con forte 
muraglia te difesero , ed infine le abbandonarono 
interamente. L'ultima invasione dei Romani ebbe 
luogo sotto l* impero di Claudio , ed è questa pre-^ 
cisamente V epoca a cui riferiscesi la presente tragedia. 

Morìa combattendo in difesa del suo regno Oun- 
eano Vergobrelo di Caledonia, ed unica figlia ed 
erede lasciaoa M ir inda, \elle diverse occorrenze di 
guerra, Decio era staio spedito a trattare collo stesilo 
Duncano una tregua ; allorché la cos'ui reggia fu 
assalita da un Capo di tribù ribelle alla suprema 
autorità del Vergobrelo. Decio accorse in difesa • 
della figlia di Duncano., salcollà dai nemici^ che 
la minacciavano , ed amanti divennero i due gio - 
vani. Riaccesa ciò non ostante l.a guerra , Uccio,' 
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guai proconsole ottenne il comando delle legiom Ro^ 
mane, «Ae nella Seoaià penetrar doveam. Fu al* 
lora che ucciso venne Dmeano* Lo spirito diveu' 

della Scozzese si rianima alla promessa dei Druidi, 
che per Mirinda spento sarebbe il nemico f e ven^ 
dicalo lo spento Duncano. 
Da ipni à principio la tragedia^ 
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La musica è del maestro 5. Pappalardo — Compo- 
eilore di Camera di 5. A. R. il Coxts dì Sìbàcvsà^ 



ArchìloUo Decoratore delia Heal Soprintendenza, signor 
Fausto NiccolinL 



Capo smiografo , inventore e direttore di tutte le decora* 
sioniy signor FUtro Vemer, 

l'aesista , signor LeopoUo Galiuzzi* 

Figurista , signor Luigi 

Pittori arohiletti , sigoori Marco Corazza , Gwmj^ Co* 
$ia^ e Vincenzo Fica. 

Appaltatori e Direttori del macciiiuisiuo , signori 
Paj^a ed Adtille S^ezzaferri* 

Atireszerìa disegnata ed eseguita dai signor Filippo ColazxL 

Direttore del vestiario» signor Cario GuiUaum$. 

Direttore ed inventore de*fiiochi cliimici ed artifiziatii si- 
gnor Felice Cerrone. 

Pittore pe* figurini dei vestiario , signor Filippo Buono, 

La musica ed il prosente libretto è di esclusiva proprietà del 
Privilegiato Stabilimento Musicale Partenopeo di Teodoro 
Collrau y tanto pel Kegno <I rlle Due Sicilie , che per 
I' Estero. Rimanendo esclusi per il Libretto i soli Do* 
mìoj ai di qua dei Faro. 

Editore e proprietario esclusivo delle poesie de* libri del 
iieali Teatri, signor Catello de Maio, 
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* ♦ ' * - . 

PERSO NAQGI ATTORI 



MIRINDA, figlia di Duocano 

Vergoifreto di Galedonia. . . signora Sieffmone 

DOUGLASf Capo di Tribù . . iignor Guicoiardi 

MÀLViNA signora Nocciuoli 

OSCAR, Arcidruido . » • > itgnmn Arati 

DECIO, Proconsole BomsO' . . itjpiuHr NtgrM 

FULVIO ) ^ , / r •/ fffwr (Jm 

i CeDlorioni. ^ ^ ^ , . 

CLAUDIO ) ( «fl»^ BenedtHi 
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Coro di Bardi — Privdi.rr Mpniaiiari — Donn© 
Scozzesi — Donne Romane — .Guerrieri Romam. 

Comparse— Gran Sacerdotessa Druidica — Sioer^ 
dolesse — Popoip Tibicim. 



La SciM t in GuBDORiA. . 

JSfoca — 44 dellEhà Volgare. 



« 

Limile estremo della saerà hviàiÀitÌ da cùnfm 

alla siniitra eolia reggia dhMiimn, ài m I» vedono al- 
cune falliche; ^l^ilà di qm$U ittadayi^Htcabile che 
^ estende fimi deUa reggia. In fóndo a della monta- 
gna tifi anditò sesireto, nascosto da cespugli. * 



S C e' N k P R 1 11 A.^ 

Cobo di Mou lanari. 

Dei Caledòni Prenci 

11 più guerriero è speuio^ 
Chi nel fatai cimento 
Oioai CI guiderà? , , 
Ahi def 8oa fato allerà 
, Ancor e' incalza, lloma, , • 
La Scozia oppressa e doofa 
AlGa cader dovrà. , . j. , 

' S C E N A li,. •• 
DooGUS dati» «clv» seguito da capi di Iribii. 

Doo. Nói Don cadrà ; lerribae / ^ 
Finor pàrlonne Dio, 
Ed al Romano annunm . 

Fine spieiato e rio. 
Ei disse : che una Vergine 

Di lui trionferà. 

D*on Vergóbrelo U sangue 

La Vergine sarà^ ' 
Cono Mirinda è qoella Vergine 

Che spegner 1^1 dovrà. 
Dou, Ahi cosi Mirinda Tanima 

Rivolgesse a dolce amore, 
Come anela ansioso e tenero 
Questo nisefo nùo .ciiore» 
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Che allor fora a me di giubilo 
Ogni pena, ogni raartir. 
Se la dolce gioia, a renderle 
Uopo ò par àÀ sangue miot . 
Dal. mio seno, ab! tolto emergaai 
E le appaghi ogni desio; 
Alle sue pietose lagrime 
Breve premio ò il mio morir, 

SCENA 111. 
Osca» dalla seivai Dmuiui e detti. 

Oac* Là nel tempio a cbiarje noie 

Si fé il Nome a me palesot^ 

E il Romano che l'offese . 

Vostra YÌttima segnò. ' 
11 promise il forte, il grande t 

Nelle folle sue foreste ; 

Quei che i nembi e le tempeste 

Con un cenno suscitò* 
Dw. Dubitar di sue promesse 

Il mortai giaminai non può. 
Colio Quanto Dìo finora espresse 

Noi sappiam, che s'avverò^ 
( Tulli 51 prostrano verso la selm, e dicono ) 
Tum O tu, che sovra il fulmine 

Nel tuo splendor t' assidi» 

E che di là benefico 

L'opre dell'uomo guidi* ' 

Oebl nel perigliò ispiraci ^ 

Qual debbasi valor ; 
Dei Vergohreti l'orfana 

Goda del tuo favor. 

SCENA IV. 
Cono di donzelle Scoziesi e detti. - 

r 

Doma Sovra un nembo, in sua possanza 
. Appari Uminsul i)i^.Ci^lo#.,/ 
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£glt infuse io noi speranza^ 

M«i goerrfer èesiò tt vdior ; 
Ei promiMt elle serbato 

Via a te, Miffoda, il vento 

Di far si che al suol proiireto 

Cada il perfido invasur. 
MoHTÀSARi, Doci^ DmiDi e Donne 

Vieni adunque ; e di Donceno 

Beila figlia il voto adempi, 

A Douglas (lorgì la euino» 

Ed appaga il genitor* 
Sarà allor, che serto aorata • 

Al tuo crin farà corona, 

Vago serio, che inireccialo . . 

Fia da gloria e dall'amor* 
S G E N A V« 

MlBlNOA. Essa è seguita ila Baudi, Dhdidi 
e Capi ili tribù. 

Jf«. Gloria !.. Amore!.. — E chi mai puote 
Di gloria qui, d* amore alzar parola? 
Qui di vendetta sola 

Parlar déssi, e di sangue ; altro non chiedo * 
A voi che sangue di Duncan T erede. 

^Sangue io chiedo?., e mentre fai sepio 
L'alma palpita d'amore... 

10 domando lor furore?.. 
Prove io vò di crudeltà ?.. 

l^nla io cada... morté almeno 

11 mio dool finir potrà ! ) 
Dea. ( A placar la pallida ombra . 

Sangue vuoisi, e 6a versato; 
Al suo forse il mio fato 
La crudd congiungerà ; • 
E la pena» che m'ingombra 
Forse allor dileguerà^ )' < 
Ose. { Dunque è Ver » che tanto sdegno . 
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In lei regni o taccia amore ?«• 

Saria freddo quel suo core. 

A ogni tenera pietà 
Mi fia noto il buù disegno ; 

A me il ver si scoprirà. ) . 
Coro (Se ostinala sdegna amore 

No, che mai non caogerà* ) 
Ose. Cedi alfine. 

Jf/ji, .1, V :Ah no! giammai... 

Ose. L* ombra del ^padre ioteodi !. 
Doo. Egli ad amafo. invitati^.* . 
MiR* Venlelta vairf : comprendi 1 

Douglas 9 Oscar e Coro • 

Se amor vendetta annunziat 
Vendetta piena avrà. 
Jlfia* Invan d'amor favellasi 

Ad orba figlia>^ insani» 
So s^n(i pria non cadono 
* ' I perfidi àomani. 
Tu, buon Douglas, clic reggere 

Deirarmi sai l'impero, . ; . . • 

Magnanimo guerrierp.i . , • : 
Te Toste obbediràtt* 
Dan. ,:T«,il .vuoi? .Sì yoli,aMYÌncoro«^. . 
: Pagq il» ino cqr sarà*, f . ». .;. 
'{IhmLA0 piechià h '$c^do em l\a$ia^^ mpondè 
nell'interno della selva il sacjro liro»«o d* Jr» 
minsul. ) ' * ' \ . : 

J)ou* Dai vostri monti celeri ■ 
A me, gii^rier venite« i ♦ 
Nel campo della glQfia :: 

I p^ssi; mioii 8eg9iw- ^ . ^ • . 

1 ' saeri allori a. miolero. 

Douglas vi guiderà. . A 
MlR. D*ecceko anor coprendovi j; 5 
La patria voi salvata,.. 
A vendicarla rapidi' ' 

. . Sovra il Rpin;in. .v<4atA>,': 1, . 
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La strada della gloria . . - 

Douglas .vi ;sp|9iifi/àu \ 

Timi cu Àixai . • . , i 

Pera » chi in ma accoglier^ . t 
Può pel K^mapò amore I ...^ 
Sacrato sia airiofomia ^ 

11 vile traditore, . , [ 
E sull'altare villima . i 
A Dio si svcoerà. 
( Oscar e Duuim n riUram u&Ua f^ioa. Dovclas 
coi jKiipift Duci $ì Montànàbì per la via ihi 
nwnti, le danne per quella di Uorcen.) 

S C E N A VI. 

♦ .. ■ .•■«,.. ... 

Mai^E fia por ver^ che taolo 

• Tu «al faDgoe Bfruwi il popol Uio 7 fiià miti 
Senti di pace rifolgevi in co9e« 

Che tanto l' ispirava un dolco amore. 
Jlf//i, Amore !.. ah si!., negarlo a te potessi. 
Come a me stessa di uegarloi io li^ol^ 1 
Già fu per me contento 
U 85aTe d*amor primo mpiro... . 
Ot... affanno m'é al cor, troeé marlirol 
Ah ei| d'amor* qatst-aaima 
•Un di s'inebriò, • * • i »' 
E delle sue delizie 
La gioia respirò ; ; • .* 
Or Cattosi colpevole 
Spegnèr Tornei Tamor I. ; • 
Ma nnran por tcBla avdleiio ; 
fi troppo aaldo in cor«.. ' 
Cono di Montanari ( da dentro ) 
Di Daocan terribil ombra, 

Fra noi scendi è il braccio guida » 
il Bomano pasricida . • 
Cada apMÌIat innaiizi &:ta« : 
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Miu» Più possente in quelle grida 

Il dover tàveìh a ine. 
Cada Rama, e Deeto pera» 

Vendicalo il padre sia ; 

Sarà lieta l'alma mia 

Se fia pago il genitor. 
Taccia amore nel mio scnoi 

Il dover favelli solo ; 

Sia vendella mio codsuoIo 

E si spenga insano ardor. 

( Via vma If oreen ) 

S G E N A VII. 
Daao e f ui«vio« 

Dee. È qucta alGn la sacra selva : orrende 
Grida di morie i barbari 
Già quivi alsarof fra di loro è nn core, 
A cai mi stringe etèrno, imnienio amore. 

Fui. E puoi di laolo lusingarti 7 

Dec. lì posso. 

Fui. Figlia a Ouncaoo... 

Dec. Uiben? 

Foi. Sai eke vendeiia 

Del Calodòoe. in petto 

Va innanii sempre a* ^Hdsivoglia affetto? 

Db€. Ben dici : ma non sai * 
Com' io la vidi e come la salvai. 

Di Loclin r empio Sire venia 

Contro Morvea a guerra mortale» 
E Duflcano la: 9pàda fatale 

' ; D: inisfela . pei campi impngnd. 

Di Mirinda Je^doti ^vine :> 
Ailor scorsi e il magnanimo 'core» 
E fu allora, che fervido amore 
Nel mio seno suoi strali vibrò. 

£ra notte : un fei'o incendio . 
Qa«Ua reggia diatruggea^ 
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n nemico lotta empMft 
Quella reggia di terror. 
Strinsi an kando, e a lei ehe ptTida 

Di più vivere diffida» 

10 mi feci scorta e guidai 
£ la resi al genitor. 

Fu allor» che teoera 
Fé mi giuròi. 
Imprasa all'anima 
Ella restò. 
Gore si ingenoo 
Datosi a me. 
Giammai può perfido 
Tradir sua fé. 
( S' ode neir interno della selva un rumare ere* 
sceiUe , ed infine ló equiUQ del eacro Irom»* 
Quindi Cmo di Dmm netta eeha ) 
Cobo Quale orrori La sacra selva 
Profanala è dai Romani ; 
Hanoo osato due profani 
Disfidar di Dio il furor. 
Ose» ( dentro ) 

Che s'arrestino, s'uccidano* 
Vendicato è il Nume allor* 
Fot. Vieni fuggiamo ; i iiarbari 
Ne chiudono i sentieri. 
Dec* Cinti dai lor guerrieri 

Scampo per noi non v^à. 
Qui cadrò ; ma la mia sorte 
Fia pur degna d'un Romano, 
Avvilito in faccia a morte 
No, che alcun non mi vedri — 
Fia di lagrime bagnato 
Da Mirinda ii sasso mio, 

11 mio fìne sciagurato 
Essa almen compiangerà. 
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S C E N A Vili. 

* 

If IR. Corri, Malvinaj^ inir .qiei.doé Ildmaili 

Che già la d«lva profanar ardirò ; 
Vivi, comanda, che a me Iralli io voglio..* 
Di*..« che saprò punir cotanto orgoglio* 

( JUalvìiìà via nel bosco ) 
Or perché tremi tu, alou iiel seDO?«. 
Romaoi son, sei vondicftta appieno.** «-^ 
( TumulU e $trida tam mòM d^armi «el/a Selva. 
Indi Cam.) 
Coro Fuggon ; ratti T inseguile 

. . iì cader dovranno ora or* 
. MéA^ £d ie slessa in lor, feroce^ • 

Ispirai Uoio. furor II 
Se. d'una sola grazia^ 
Ili credi degna* o Dio» 
Dì tutto il sangue mio 
Rendimi priva. 
Al padre mio consacralo ;. 
Vendetta il padre vuol, 
.li mio si versi sol ; 
Ila Deeio viva 1 
( MiBimA è mginMMaia in fondg. del TeaUjro, 
e riman$ OMorto neUa sua frece ) 

S C E N A IX. 
Dbqo con brando spezzato,' e detta. 

Dfic. Oppresso io sono e vinto!.. 

L'inulil ferro a che più stringo? (*) Venga 

" ■ (*) f Getta il brando ) 
L' empio uemicOf e mi ritrovi estinto 

( Tira ti fugnale ) 

Su, 8t muora I 
FoLn (da dentro ) Deeio !.. — aita !.. 
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Mttt. (alla pàrola Bscto «*al*i, e vede questi 
neOTatto di ueeidèm, deeòrra riq^da e gU 
Uroippa il pugnale di ntìmo. ) 
Decio?.. Oh Cielo.; . 
Dec. (volgendosi) ' Or chi m'arfestal. 
MiR. Perder vuoi cosi tua vita ?.. 
Dec. O Miriodal o dolce amor i 
MiBé A salvarli meiio ancora 

Non avior, dover m'addita* 

Se io -debio a te. la vita 

11 tuo don ti reoderò. 
Ha se amor da me tu aaeli 

Cambiar dèi la tua favella, 

L'alma mia d'amor rubella 

A vendetta si sacrò. 
Dbc. a che giova a me la vita 

Se «crudele più non m* amr? i 

li mio sangue le tu brami 

lo coD tento il verserò. 
L'odio tuo non meritai, 

Innocente sono ancora, 

Cedi a un' alma che t' adora 

O al tuo piede io morirò. 
Jf/n. (Ah! coali cosi lo vidi 

Quando a morte mi togUea, 

Egli allor così piaugea • ? ' 

Tutto a lui doveva allor; .. ; 

Così in core m' ispirava 

Un fatai fervente amor I ) 
Dmc» Se crudele omaì resisti 

An'afietlo, che ci strinse... 

iSe l'amore l'odio vinse. •• 

4 

Se non cedi al mio dolor... 

lo morrò ; ma di tua mano 

Dèi trafiggere il mio cor. 
Hi&m Morte pende sul tuo capo 

E ancor pensi a insano affetto? 
Z>JN7. Morte io se die sola aspetto» 



tu 

Nè ia morte a me fa orror. 
( Si UHlono replicale grida dei Dmdìdi che ognar 
più s' atvicif^Mo ) . 

S C E N A X.' y 

Mal, Cieli., chi vedoh.' 
MiR. 0 mia MalviAa 1 

Desiata a me tu giungi ; 
Egli d Decìo i da qui lungi 
Sol può traìrlo la tua fé* 
Mal. Fuggirà ; la tua fidueia 

Non invan ponesti in me. 
MiH. i AI tuo Nume, ai santi altari, 

-, Salvo a Roma - riedi ancor !.« 
Senza speme. ai patri lari 
Un affetto ^ rechi in cor. 
Ti sovvenga..* fra tuoi cari. 
Addica «• resto nel dolor» 
Al mio Nume, ai santi altari. 
Salvo a Roma « riedo ancor 
Senza speme... ai patri lari 
Un affetto - reco in cor. — 
Mi sovviene... fra taoi'Cari«-* 
Addio..* resti nel dolor. ^ 
( Màlvinà e Dmo ràmo éaW emiUo $9gr€tù. ) 
Min. Ei fugge ; in salvo guidalo « 
0 tu pietoso amor ! 

• 

SCENA XI. 
. OsGAfty DAiiini armati e detta. 

Ose. Decio dunque è il traditore 1 
Il proconsole abborrito ! 
Gli si strappi ia seno il oetOf 
Mota sia per lui pietà. . 

Coro II suo sangue Ga versalo 
Là sull' ara sGorjrerà. 
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OsCé Doy'é mai lo seingorato ?.. 

Che !.. ingannairBii osaste V0i? 

Coro Era desso a piedi suoi 
E pregavale pietà... 
E Mirinda impietosita 
Forse a te Cascooderà. 
Ose» Creder deggioT ascosa Gamma 
Dunque all'empio rootràl!.* 
SaDgainoso, orreDdo lame 

Or presentasi al mio sguardo, 
£ fia vero ? e soffre il Nume 
Taoto eccesso e tanto orror. 
Tùl... che erede a un Vergobreto. 
Tù a on Romao donasti il cor? 
(fn Mia la icena MtmimA con anna meiprimibih 
guarda la strada che i al di là di Marven e non 
nefande ad Oscar ed a i Druidi, che con pochi 
cenni. In questo punto Decio trapassa rapida* 
mente il viale, ed essa vistolo in salvo esclama.) 
MiR* Decio è salvo ! Amor sien grazie. 

£ cessato il mio. terror. 
Oscar Coro 

To tradisti, iniqua, perfida. 
Patria, Nume e genitori!! 
Ose. Alta chiede Irmìnsulle vendetta 
E su te furibonda s'aggira. 
Su te cada, su te piombi V ira 
Per cui freme già il Dio panitor. 
Oscar Cono 

Maledetta sarà tua memoria, 

Ché spergiura macchiasti la fede. 

Maledetta dovunque si vede 
Chi tradisce la patria e Tonor. 
MiR. Maledetta... da tulli abborrita 

. Dunque son, perchè amante son'io?.. 
Che mai feci ?•• Delillo fu il mio. 
Ma- delitta^ che nasce d' amor. 

Fimi HILL' Atto PRIMO. 
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SCENA PRIMA. 

Interno della Unda di Dbcìo nel càmfo JtomoJKr. 

Dkcio circondalo da sooi Duci* 

Al far del nuovo dì l' oste sia pronta 

Ad assalir dell* empia selva i Irisli 

Penetrali tremendi — 

Colà fia d* uopo, che si spieghi intero 

Il RomaDO valore — 

Se r avito spletttlore 

Apprezzi ancora nn popolo guerriero 

A cerla prova io ià vedrè ; sconfitto 

11 nemico là fia, 

A eterno vostro onore e gloria mia. 

' Ite. ( 1 Oca $i rUirano. ) 

S G E N A 11. 
Clauhio e detto. 

Dec. Che rechi tu? 

• Guerrier nemico 

* Favellarti domanda ; alto segreto 
A te richiede palesar. 
Dec. ^* avanzi. 

{Cla. fa un anno, juindi ria, e Doa. si prneniU.) 

.SCENA III. 
Douglas e detto. 

Pfc. Oli dii vegg'iot • , . j. . 

Douglas li vedi innanzi. 

Dacr! Tot Dòuglasl.. nei Roman campo 
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A che \\eniì Di» favella? 
DoVé A Mirinda cerco scampo, 

E lo rhiedti a tua pietà. 
Dec. Ciel I ch^ senio? ed ò in perìglio 

Cosi nobile donzella? 
Dou. Se tu Stalli il mio consiglio 

Salva ancor si renderà. 
Cieco d'amor, la patria 

Selva tu profanasi!* 

E sovra lei 1* infamia 

Del tao fallir versasti ; 

Spenta lei vonno i Druidi 

Sol perché te salvò. 
Chiusa in angusto carcere» 

Stretta fra Ile ritorte » 

Pende su lei giudizio, 

Che la conduce a morte..*-» 

Salva non posso renderbt 

Tanto poter non ho* 
Dee* A me é serbato renderle 

Quanto per me perdeA ; 

Tremi la Caledònia 

Se oltraggio a lei facea..* 

Tremi ; delle sue lagrime 

Vendetta piena avrò, 
invao d' un Nume barbaro 

Dessa sarà difesa ; 

Da me distrotta» in cernere 

Fia la sua selva resa ; 

Col sangue il foco estinguere 

Col mio furor saprò* 
Dou. Ardua impresa ! ' 
Dmc. EU'é minore 

Dell* arder che sento in petto. 
Doo. Chi fià degnò a tanto affetto 

Vedrem poi pugnando* Ginrami ! 

Dec\ ( alleggiandosi nobUmenle ad un giuramenlo ) 

Sul mio brando !*. a te sarò. 

♦ 
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Dou.i L'iflumeBSo amor, ehe t'anima. 
Cede di molto al mìo ; 

Pensa, che vi (a a renderle 
A le mi trasse amor. 
Vieni ; tu li pnoi : deh ! salvala 
Pria che s'immoli al Dio; 
Poi pognerenio intrepidi 
Per ottener quel cor. 
Verrò sàlTem a porgerle* 
He tao rivale inviti. 
Prova cosi dai nobile 
Che t'arde in seno amor. 
A me sarà di gloria 

Seguir la via clic additi ; 
Tcco giurai coinbaUcre 
Pria d'ottener quel con 
Douglas Bbcjo 

Amor, deh tu propizio 

Ti mostra a tanto affcUo I 
Salvami il caro oggetto 
. Del più fervente ardor. ( tùma ) 

S C K N A IV. 

Interno della Selva Druidica. La Quercia Sacra alzasi mae- 
stona, e dalla stessa pende lo s^cudo del Dio , al cui piede 
scorge si la pietra d IroÙHéul ; itmanzi alla stessa irucia 
il sacro fuoco. 

Al suono di marcia lugubre giungono in iscena i Grandi 
della Scoscia, i Baidi, ì Druidi e le Sacbrootbssb. 

Cobo di grahm 

Dovere a noi la Patria 

Terribile domanda* > 

Cosi fatai condanna 

Chi mai dettar potrà ?, 
Dmj. Taccia ogni affetto ; airanima 

Solo favelli il Nume, 

Ei.Gol divin suo lume 

11 ver ne acoprirà. 
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AiH. Dai €oNj di Selma 

Di nubi accerchiati 

Fremeoli qui uiuovodo 
1 noslri anlenali. 
Vcodella domandano 
Dei oembì al Signor. 
1d mano ha la folgore 
li Nome sdcgnatot 
Minaccia b patria 
D* orribile falò, " 

Ardente, implacabile * 

Nel proprio furor. 
DoA'XB Scenda la sua gìuslizia 

Dei Ggli suoi nel core, 

La colpa, che si esaoimaf 

Eir è colpa d* amore ; 

Marta che colle lagrime 

Si plachi il suo rigor. 
Tutti Del Nume la folgore 

Tremenda di sdegno 

Sanguigno per 1' aere 

Ne appare qual segno —■ 

Vendetta si compia ; 

D'un giusto furor. 

SCENA V. 

Ili fondo alla scena stanno in vari grappi ì Montawari , ed 

.innanzi a (juesti i Ont ini. che custodiscono ì'incrrcsso alla 
Sacra Selva. A sinistra di ir attore sono i Dvci Se(»zzKSi, 
a destra facendo ala al trono, die vuoto rimano, i Bardi 
e le Sacerdotessb, posti in modo, che resti lit)cro a de- 
stra il fondo dei teatro. — Mirixoa in abito nero magni- 
fico, con l)ianco velo sul capo. S'avanza con fermo passo — • 
Malvina è al suo lianco ; Oscar e Druidi la scortano. 
DeKsa traversa la scena; si ferma dinanzi h. Quercia 
d'Irminsul poi s* inoltra verso il suo Irono. 

Oscar ( iraUenmdola ) 

Che fai ? r arresta I 
MiM. CoH'avìto fasto, 
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Sovra il mio seggio assisa 

La sacra pompa rimirar vogl'io. 

Solenne sacrifizio al nostro Dio 

Qui far si debbe, e non compita fora 
La sacra pompa mai 
Se il VergobrelQ manchi, e ciò ben sai* 
Ose. Tu da quel seggio decadesii allora 
Che di spergiuro rea 
L' aoima tua innaDii a Dio si féa« 
Jfia. Se rea mi chiami,- e il seggio a me cooteodia 
* A che qui venni 7 Giudicala io fui 
Da te in segreto, c la solenne pompa 
Del tuo giudizio è vana. 
£ poi» questi chi sono giudici miei?.. 
Soggetti tutti, a me tu primo il sei — 
Se dinanzi a Dio son rea » 
Condannarmi ' puole eì solo ; 
Bi superna a te nói fea, 
Te mio suddito creò. 
Da lui sol la mia sentenza. 
Sia qual vuoisi accetterò* 
Ose» Polve sei d.nanzi a Dio 

Tu poterne della terra» . 
Sacerdote a lui son' io 
La sua possa a me aflidò. 
Punitor dello tue colpe 
Ei dal €iel mi destinò. 
La sorte dei grandi, sia in mano del Nume* 
Coir ira tremenda lottar chi presume ? 
E questo r eccesso di stolta empietà. 
IliR, Di voi suoi ministri lo sdegno del Nume 

£ un velo mentito» che fosco presume 
Gelar le nequizie di vostra empietà. 
( Douglas è da qualche momenlo in iscena. Q\ 
s' avanza e dice ) 
Dqv, Tacete ! — Oscar tu primo ; 

Qual' è sua colpa addita ; 
Mirioda, non estimo» 
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Cile oltraggi iperUò« 
Saa quella sorte ila 

Che il Ciel le desiioò. 
Coro di grandi 

Udiain sua rolpa pria* 
Sappiasi io che mancò. 
Ose* Colpa orrenda 1 A lei irahUo 

Da UB Roman fu il geoitorè» 
Ed a lai donando il core.*. 
Parricida diventò. 
Più s' accrebbe il suo delitto 
Quando tolse al nostro Dio» 
il nemico audace e rio» 
Che V aitare proranò. 
Dm, Rea di motrte ailor divenne» 

Che la vittioia salvò* 
MiB. Solo Giudice Irminsolle 

Di mia colpa accellcTò. f 
Suir altare a lui sacrato ^ 
Si deponga questo vel, 
Sarà illeso, o fia bruciato, 
Qoal vorrà benigno il Ciel. 
Oscar e Coao 

Se I* assolve, illeso fia: • 
Ma bruciato sarà il vel. 
Se colpe voi donna, e ria 
Ti conosce il giusto Ciel. — 
( TuUi $ inginocchìam e cantalo il secale ) 
Coao Sieda la tua giustizia; 

Accanto alla pietà : 
Tu vedi B*é colpevole 
E se d'un empietà 
Mirinda è rea» 
Saralle il tuo giudizio 
Grato» ed accetto ogoor» 
Che innanzi a te T immagine 
D'ogni mortale error 
Non cambia tdea« — 



Digitizeò by Google 



24 

IfiA. Sieda la ioa gittsiìzia ; 

Accanto alla pietà ; 
Scorgi se son colpevole 
E se d' an empietà 
Io sono rea. 
Sarammi il tuo giudizio 
GralOt ed acccUo ognor. 
Che ionaoii a te rimmagioe 
D'ogni mortale érror 
Non eantbia idea. — 
( MiRtFTDÀ «' appmm al fuoeo Mero , e toh lei la 
Gran Sacerdotessa. Douglas in tal momento fa 
un cenno. La Gran Sacerdotessa toglie il velo 
di MmnoÀ^ ed è per deporlo sul [meo* ) 

S G E N A Vf. 

Dmo segnato dai suoi e detti. 

( Decio strappa alla Gran Sacbhdotsssa H velo di 
MiRiXDA, ed esclama ) 
Dkc, Femia !.. 
iH/ff. Decio !.. 

Ose» lni<|iio ed osi ? 

JRbc. Tutto io posso 

Tmi Ahi I ^uaie orror !1 - 

Decio ( a Mir/nda) 

Vieni : a salvarli spinsemi 

Il tenero amor mio. 
(od Ose.) Trema; la Selva struggere 

Saprò dell' enpio Dio» 

Te» degna a Nume barbaro 

Vittima, IO svenerò. 
Ose, ( Cospargasi di cenere 

Questa senile chioma» 

Oppressa Caledonia 

Serva fatt'è di Roma, 

A gemer neir obbrobrio 
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Un Dio la condannò. ) 
Jf/Ji. (.Potrei di nuovo perfida 

Tradir Ja patria e- Dio 

L'occtso padre, ahi misera. 

Dunque si tosto ohbliof.. 

No, tanto* vii quest'anima 

Mai divenir non può. ) • 
Dou, ( Gioisce in cor la barbara, 

Che deve a lui sua .viUt 

Già gusta le delisie 

D'essergli sempre nnita,.» 

Ha pria che al seno slrmgerla» 

Meco pugnar giurò. ) 
Davidi, Grandi, Donne 

( Invan credemmo Scozia 

Che mai non fosse doma , 

Prostrata è nella polfere, 

Senra fall'é di Roma, 

A gemer nel!' obhmiNrio 

Un Dio la condannò. ) 
Dec. Alfio mi seguì... 
MiR. lasciami. 
Ose. Empio, che tenti mai ! 

Douglas cotanta infamia 

Dunque soffrir potrai? 

Senza difesa cedergli 

La rea dunque vuoi tu ? . 
Dov, ( Che far degg' io ?.. ) 
Dec. Deh segouni 

Non l'ostinar di più. 
( Con dolce violenza eomegna Mìuindà in mano ai 
siiot ; qui l'Amnmnoo immna il ssjrtienfe) 

ZiTiro GvMmBRo 

Ose. ( qninli lutti meno Decio e Mirindà ) 
Ah ! di guerra, di sangue innalzi, 
Allo il grido e rimbomba sui monti ; 
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i guerrieri Scozzesi son pronti ' ' 

Coli' usato iovincibil valor; 

S' ode il rombo deli'armì — Imunsallo 

Pone in seno di slragi ii luror. 
JUiMp Profanala di sangue già veggo 

D'IrmiosulIo la sacra foresta ; 

Già di sangue tremenda s'appresta 

Empia lizza di stragi e terror I 

A placarli qui sceodi ombra amata... 

Alla figlia conforto nel cor. 
Dsc. Sà - ooU'aqaile srmniit Bellona» 

Di Quirino indomabili figli» 

Su nei campi a sfidare perigli 

Già v'aspetta, freméate d'orror. 

Odo Roma che grida: Romani, 

Presto all'armi - la morte o l'onor !.. 
( Ad un óenno di Dseio si sente lo squillo di guerra 
delle trombe RomtMO. — Dmcio enuda il brando 
tutu lo imitemo; e con un generale all' armi ! ) 

fin dell'atto sbgomdo. 
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SC£NA PRIMA* 

£ar^ nel centro del campo Romano, 

Douglas solo. 

Qui Decio posa : accanto a lai «oBlenU 
Gode Hirìnda dell' amor la gioia. 

Un di lieto d' affetto, 
E di speranze; anch' io caro e diletto 
Alla mia patria in seno — 
Ed oggi?., ahi vista orrenda I 
Viotat e di sangue intrisa 
Geme la patria dai Roman conquida 
Strugge la Sacra Selva il foco rio 
E nella polve è l'ara del mìo Dio III..* 
Ed in cotanto orrore 
S*alza tremenda una terribil voce. 
Che mi rinfaccia e chiama traditore 
( Ruta mmifio m profondo dolore) 

SCENA U. 

Goio di Domn Bomai» e detto. 

Como ( «fo dmUro ) 

O come in Ciel T aurora 

Oggi spuntò più bella, 
Che a te gentil donzella 
Oggi sorride amor. 
Colui» che t'innamora, 
Air ara omai ti attende, 
L'amor che il sen gli accende 
Compenso ba nel tuo cor. 
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Dov. Dolce, amoroso, canlo " / 
U empio Dodo precede : 
Ma qoaolo tristo ahi qoaoto 
Fra, poco odrasai di leoor cangiato* 
Che 6a dal saogae rimeDèo tarbato* 

SCENA HI. 
MiRiRPA e detto' 

jtf/a. Vadasi»., ahi gioslo Gid Chi mai riveggo T 
Douglas to qui?., tu yiyit.. ad io ti veggo! 

Dou, Ardon per le le faci 

Del rito nuziale, 

Tu devi al mio rivale 

Ornai giurare amor. 
A spegoer tanla giòia 

Aisla un sospiro sola, 

A volgerti nel duolo 

L' emette il mio furor. 
Jf/a. Neir ira tua compila 

10 veggo la mia sorte, 
^; Appaghi la mia morte 

11 gius^ luo furor. 
Se una vendella brami 

Sqoda l' a^if r» ;|iii svena. 

Toglimi a tanta pena, 

Che mi dilania il cor. 
Dou. Vaneggi lu? 
JUm. Deh , placati... 

J)ov. U mio rivale oblia 1 

df/ji. Ah no, Dol pòflBo!.. 
Dou. Per6da!., 
ilf/a. Uccidimi tu pria... 
Dou. E vuoi ? 

MiR. Fia meglio uccidermi 

Che logliermi V amor — 
Dou* Morte» crudele rammeptalo 
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Sul rogo t' aspettava. 
Se ti volevo spegnere 
Allor non li salvava, 
Puoirli or voglio^ struggere 
II mìo rivai saprò. 
MiB» Se Decio brami spegnere 

Struggilo nel mìo core, 
Oot trovi la sua immagine 

Che già v' impresse amore ; 

Io sola fui colpevole... 

Con gioia morirò. 
Coro di Guerrieri Romani ( da dentro ) 
Io amie he voi nodo 

Tornio la Scozia e Roma , 

E cinga lor la chioma 

Dì Gloria il verde allor. 
Dog. Che ? J* amistà favellano? 

Parlino di furor. 
Jl/ii. in nome della patria 

Placa i* irato cor. 
Cobo di donne e guerrieri ( da dentro ) 
CongìuntOi come a TeU . 

Va in grembo il biondo Dio ; 

Imene* a par desio 

Congiungi tu due cor. 
Dov, No, vel nega il mio furor — 

( 5nu(la il ferro ed aovta^i vereo la Unda di Decio.) 
MiR» Ab ti ferma ! 
Dotr^ Iniqua lasciami... 

SCENA IV. 

Dficio, Coro di donne e giierriert. 

Dec. Chi mai veggio T 

MiR. Oh mio terror; 

Boa* Rammenti» o Decio* il giuro ' 

Che a me tu festi 7 
Dec. Si. 
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DoOé " Non io credea épei^iaro 

Trovarli in questo dì. 
Dfic. Fama, che tu eri speoio^ 

A me giungeva. 
Doo. Il so. 

Dmc» Tu vivi, ed al cimento 
Or or con (e verrò. 
( DBCiO$nuda anch' egli il brando ^ ) 
MiB* Pietà, pietarfe* barbari» 

0 qui di duol morrò. 
Dec, VieniI 
Dou» Ti seguo. 

Mia,- Ahi misera 

Pietà dei mio lerror. 
Doa. Vieni : sul rampo a slruggerli 
Deluso amor m' affrelta. 
Vieni ; la mia vendetta» 
Nel sangue appagherò. 
Dec, Squilli la Iromba : esanime 
Al piede mio cadrai» 
Sul campo sentirai 
Gom' io trionferò, 
ilf/a. Sangue bramate o barbari 
Eccovi' il 8a|9g«e mio. 
Vittima al fatd rio 
Me stessa offrir saprò. 
Coro Solo col sangue, spegnersi 
L* odio di lor si può. 
(Decw, Douglas, Como dì guerrieri viano. Mi ri n da 
4 in uno stato di iremmdafiuazwMf che annuncila 
guari il delirio ) 
Cobo di donne 

Jiirinda, deh ! rinfrancati 
Il Ciel salvar lo può. 
MiR, Il Cielo?., ah sì !.. tetra una nube ingombra 
L' anzi sereno Cielo ! . 
Ed è su quelJa assiso il padre mio... 
Ai suo fianco^chi é mai 7. . Con lai sta Dio — 
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Torvo mi gnardi^ c mi minacci o padre 
Che dici tu ?.. che accenni 
Ahi ! d' Inisfèla il campo 
M* additi f tatto egli é di saBgue intriso 
E tuo quel sangoa « o padfè » io lo ravviso I.« 
Kon io per6 versai quel sangue. •« rea 
NoD sono io no... non parricida Ahil.» fero 
Irminsul, che risponde?.. . 
Fu da un Roman guerriero.,. 
Opra quel colpo che il privò di vita 
E Decio.,, ahi quale orrore L. e Deào addila* 
Splettdon le faci ; apprestasi 

Già dell'Imene il rito*:. 

Tra brevi istanti Decio» 

Fia meco sempre unito. 

L'ombra del padre placasi > 

Cessato é il suo rigor. 
Vieni, di un amor tenero 

Unico e caro oggetto. 

Innanzi all'ara giurami 

Il tuo costante affetto,,.* 

Vieni, felice rendami 

Il tao verace amor. 
Coro di guerrieri Romani ( da deiUro ) 
Lontano dalla patria, 

D' allor cinto la chioma» 

Cadesti o. prode giovine 

Vittima dell'amor. 

SCENA ULTIMA. 



Douglas con brando insanguinato e detti. 

Dot/* Sol di Decio è poco il sangue» 
Sitibondo io sono ancor. 



Digitized by Google 



32 

MiR. Ah I crudele, T empio acciaro 
In me volgi... men spietato 
Fia di te... del Dio irato 
Va ti sperda il suo furor 1 
Hor» Tanto ingrata ! ah tanto amavi 
Tu spergiura... maledetta! 
. . Per serbare a te vendetta 
Obliai la patria in cor!... 
Tanto duolo, o donna iniqua ! 
Su te cada!.. 
MiR. Abbominato 

Fia per sempre.*, a me serbato 
Questo ferro — 
( Slrappandoglt il pugnale che tiene al fianco , e 
trafiggendosi. ) 
Dov, Deh mei rendi ! 

MiR, ( con voce morente ) 

Mi congiunga... a Decio... ognor.., 
. . ( Spira ) 

Coro ( avendosi avvicinato per sorreggere Mirii^dà fa" 
, cendo allontanare Douglas. ) 

Sacra ai Mani ! Stenda il Cielo 
A tal lutto eterno un vel ! 

FINE. 



